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Klaus Wowereit, che nel 2001 era stato appena eletto borgomastro, 

definì Berlino, la capitale ritrovata, “povera ma sexy”. La città che 

ospitò, dal 25 luglio al 4 agosto, gli Europei di nuoto, era in pieno 

fervore; la spianata deserta dei tempi del Muro, quella Potsdamer 

Platz ridotta a terra di nessuno, dove Roger Waters, il leader dei Pink 

Floyd, aveva organizzato nel luglio 1990 il concerto “The Wall” per 

celebrare la caduta del Muro stesso, avvenuta il 9 novembre 1989, 

stava diventando un laboratorio della nuova-vecchia Berlino. 

Architettura avveniristica disegnata da archistar come Renzo Piano, 

quadranti dedicati alla finanza o alla cultura e allo spettacolo, 

tecnologia in bella vista, entusiasmo giovane, ma anche ridda di 

critiche, start up sparpagliate nella città, cultura off e artisti d’ogni 

dove richiamati da quella febbre (e da quei vantaggi economici) che 

volevano spingere Berlino verso il ruolo di “capitale d’Europa” che 

voleva contendere di nuovo a Parigi e Londra. I “luoghi sacri” come 

Mecca: Alexander Platz, l’isola del Musei con l’Altare di Pergamo e 

Nefertiti, quel che restava del Muro trasformato nel più grande museo 

a cielo aperto, la Chiesa della Memoria lasciata bombardata com’era 

stata nel cuore di Charlottenburg, lo zoo, Unter der Linden e la Porta 

di Brandeburgo. Gli Europei di nuoto furono questa volta organizzati 

non nei luoghi tronfi e trionfali delle “Nazilympics”, come venivano 

chiamati i Giochi Olimpici della Berlino hitleriana del 1936. C’era un 

nuovo complesso sportivo, la Schwimm-und-Sprunghalle 

all’Europasportpark, centro natatorio e velodromo, piscine 

sotterranee costruite per sostenere la candidatura olimpica, poi 

bocciata, di Berlino 2000, sconfitta nella corsa all’organizzazione di 

quei Giochi da Sydney e Pechino che si disputarono l’assegnazione 

finale. Del 1936 fu utilizzato, come campo di gara per il nuoto di fondo, 

quello che ai tempi era stato il bacino di regata della canoa e del 

canottaggio, e sul quale nell’800 si svolgevano regate veliche, sul 

Langer See, un tratto del fiume Dahme, località di Grunau: 



“Wimbledon dei canottieri” lo chiamavano, anche per via del verde che 

lo circondava; ne fa fede il nome di Grunau. Su quell’acqua che nel ’36 

aveva visto un bel pezzetto di gloria “italica”, l’argento dell’otto con a 

bordo gli “scarronzoni” come venivano chiamati i canottieri livornesi, 

i portuali comunisti che s’infilarono sul podio tra gli universitari 

americani e gli irregimentati nazisti che, solo terzo, provocarono una 

smorfia di disgusto a Hitler in tribuna, le sei gare del nuoto di fondo 

del 2002 videro una distribuzione di medaglie d’oro. Due andarono 

alla Russia, due all’Olanda, entrambe con Edith van Dijk e due 

all’Italia, le prove sui 5 chilometri che furono vinte tra gli uomini da 

Luca Baldini, che confermò i propri successi, quello europeo di 

Helsinki 2000 e quello mondiale di Fukuoka ’01, e tra le donne da 

Viola Valli che mise quest’oro berlinese tra la doppietta mondiale 

vincente di Fukuoka ’01 e quella, sempre mondiale e sempre vincente, 

di Barcellona ’03: una miniera d’oro azzurro, il fondo. La piscina del 

nuoto fu il Paradiso di Franziska Van Almsick e delle sue sei medaglie 

d’oro della rinascita. La rigenerazione berlinese toccò pure l’azzurro 

Emiliano Brembilla che nei 400 stile libero sconfisse il rivale eterno 

Massimiliano Rosolino. Con due frazionisti così, più Pelliciari e 

Cappellazzo, era scontato che l’Italia vincesse la staffetta lunga, come 

fece, pure con cambi guardinghi e rallentati allo scopo di evitare 

“scherzetti” come le ultime squalifiche europee e mondiali. Gli ori di 

Davide Rummolo nei 200 rana, stile che nella velocità pura dei 50 e 

nei 100 vide dominare l’ucraino Oleh Lisohor con il suo nuoto 

piuttosto “delfinato”, e di Alessio Boggiatto nei 400 misti, portarono 

l’Italia in cima al medagliere maschile della disciplina e le dettero il 

terzo posto in quello globale, alle spalle della Germania di Franziska 

con la sua gemma più preziosa (l’oro e il record del mondo nei 200 

stile libero del suo cuore) e della solita Russia. Al bottino tedesco, oltre 

la Van Almsick, dette una buona mano la “compagnia dei berlinesi”, i 

ragazzi della capitale che si allenavano con lei che aveva scelto di 

mettersi alla prova contro i maschi per avere stimoli competitivi 

maggiori; a quello russo contribuì con i suoi due ori Dmitrji Sautin; ed 

anche a quello italiano un consistente arricchimento venne dalla vasca 



dei tuffi che era quasi la “prolunga” della piscina del nuoto. Fu nei tuffi 

che gli azzurri iniziarono gli “affari di famiglia”: di buona famiglia. Tre 

fratelli andarono tutti e tre a medaglia, e una figlia d’arte, sia lato 

paterno che materno, iniziò a Berlino la sua collezione di medaglie 

d’ogni tipo: “non fu sì forte il padre”, che pure fu fortissimo, per dirla 

alla Omero. I tre fratelli romani erano Nicola, Tommaso e Maria 

Marconi (una quarta sorella era d’altri interessi sportivi). Nicola, il più 

grande, classe ’78, era già divenuto campione d’Europa in coppia con 

Donald Miranda a Istanbul 1999, la città dove già nel 1993 aveva vinto 

il titolo da 1 metro agli Europei giovanili. Si tuffava fin da quando 

andava appena alle elementari, alla corte di Domenico Rinaldi, ex 

tuffatore con un bronzo europeo (Sofia 1985) e due partecipazioni 

olimpiche alle spalle, ed era il maggiore di quel “gruppo di famiglia in 

un trampolino” che, oltre a Tommaso e Maria, comprese con il tempo 

anche il cugino Michele Benedetti e “Tommasino”, l’altro Tommaso, il 

figlio di Domenico nato prima del fatale incontro con Barbara, la 

mamma dei Marconi. Nicola era già stato olimpico a Sydney 2000 ed 

aveva partecipato anche ai mondiali di Fukuoka ’01 dove la coppia con 

Miranda s’era sciolta ed il suo compagno di tuffi era diventato 

Tommaso: i fratelli si piazzarono undicesimi. La gara individuale da 1 

metro, quella che lo fece d’oro, la vinse pure eseguendo tuffi con un 

coefficiente di difficoltà leggermente inferiore a quello degli avversari, 

perché le sue esecuzioni furono dichiaratamente migliori, il che avrà 

fatto mordersi le labbra all’allenatrice che, a prima vista, gli aveva 

consigliato un altro sport. Capita: la zia di John Lennon, zia Mimì, 

ascoltandolo “strimpellare” aveva consigliato al futuro Beatle “cercati 

un mestiere, non si campa con la chitarra”, e Horace Rackam, 

l’avvocato di Henry Ford, suggerì al suo cliente “il cavallo durerà, 

l’automobile è passeggera”. Nicola era, anche fisicamente, più 

sincronizzato con Tommaso, il fratello “roscio”, come veniva chiamato 

Tommaso in romanesco per via del colore dei capelli: centimetri e chili 

erano più simili rispetto allo squilibrio con Donald Miranda, al 167x66 

di Nicola, Tommaso rispondeva con 168x66. Andarono avanti di pari 

tuffo, in Europa e no. La volta dopo continentale, Madrid 2004, 



vinsero l’oro; a Budapest 2006 aggiunsero un bronzo. Furono 

entrambi olimpici nelle prove individuali ed ai mondiali sfiorarono il 

podio, proprio a casa loro, a Roma 2009, quando appena nove 

centesimi furono il voto del sorpasso all’ultimo tuffo da parte della 

coppia canadese. Maria, la piccola di casa, classe 1984, non fu da meno 

dei fratelli a Berlino: prese anche lei il suo bronzo, e così il telecronista 

italiano Stefano Bizzotto poté lanciare per i tre fratelli l’etichetta della 

“Premiata Tufferia Marconi”, ispirandosi alla “Premiata Forneria 

Marconi”, un gruppo musicale che negli Anni Settanta aveva riscosso 

successi da hit parade in Italia e non solo: era entrato anche nella 

classifica dell’eccellenza, quella americana di “Billboard”. Maria, che 

dopo quello “tedesco” avrebbe subito conquistato un altro bronzo (da 

sola) a Budapest 2006 ed avrebbe poi infilato una serie di quarti posti, 

la medaglia a Berlino la prese nei tuffi sincronizzati da 3 metri facendo 

coppia con la protagonista dell’altro magnifico “affare di famiglia” che 

ha tenuto banco, a favore dell’Italia, per una ventina di anni e per tutte 

le manifestazioni internazionali: Tania Cagnotto. Nel mondo di 

“Shammy”, come si chiama in inglese quel pezzetto di microfibra che i 

tuffatori chiamano “Sciughi” e che nella realtà è un asciugamano 

ridotto ma definirlo asciugamano è ulteriormente riduttivo giacché 

toglie dalla pelle le gocce d’acqua ed i quintali d’ansia sul trampolino o 

sulla piattaforma, indispensabile coperta di ogni Linus che si tuffi, 

Tania era la figlia di Giorgio, il principe dei tuffi quando Klaus Dibiasi 

ne era re, e di Carmen Casteiner, cinque volte campionessa d’Italia 

dalla piattaforma, olimpica a Montréal ’76, dove Giorgio vinse uno dei 

suoi argenti, prima allenatrice di Tania (poi lasciò il delicato incarico 

a Giorgio). La “figlia di Giorgio” iniziò la carriera internazionale che 

alla fine avrebbe mosso lui al ruolo di “papà di Tania”, quindicenne ai 

Giochi di Sydney: si classificò “appena” 18esima, nella semifinale del 

trampolino da 3 metri, quella gara in cui l’oro premiò Fu Mingxia, che 

a 13 anni a Perth 2001 mondiale era diventata la più giovane iridata di 

sempre, tuffandosi dalla piattaforma, ed a quasi 14 aveva preso l’oro 

olimpico a Barcellona ’92 con l’iconica immagine del “volo sulla 

Sagrada Familia” che appartiene al Pantheon della foto sportiva e con 



l’intervento regolamentare che alzò l’età minima delle partecipanti ai 

Giochi, per evitare le “tuffatrici bambine”, a similitudine delle 

ginnaste. La Fu Mingxia, che poi accorciò la propria gittata tuffandosi 

e vincendo anche dal trampolino, non era la più giovane medagliata 

d’oro di sempre: c’era stata, a Berlino ’36, la statunitense Marjorie 

Gestring con i suoi 13 anni e 267 giorni, ugualmente tuffatrice. Da lì, 

Tania iniziò la sua escalation olimpica, sempre a guardare dal basso in 

alto la girandola cinese: ottava ad Atene 2004 da trampolino e 

piattaforma, quinta dal trampolino a Pechino 2008, quarta a Londra 

2012 per venti centesimi appena nella gara individuale (“Sciughi” 

intriso delle lacrime della delusione) e quarta anche nei sincronizzati, 

ormai coppia fissa con Francesca Dallapè, e finalmente con due 

medaglie olimpiche a Rio 2016, il bronzo nel trampolino individuale, 

due cinesi davanti, e l’argento nei sincronizzati insieme con Francesca, 

sempre con due cinesi davanti, ma stavolta fortunatamente costrette a 

“giocare” in coppia ed a valere per uno. Erano 36 anni che un azzurro 

non prendeva una medaglia ai Giochi. L’ultimo? A Mosca ’80 Giorgio 

Cagnotto. Arrivò ancora più in alto la scalata mondiale di Tania: la 

Cagnotto s’è fatta d’oro. E se sono da ricordare i due argenti in coppia, 

un bronzo in coppia mista (con Maicol Verzotto, Kazan 2015) e i 

quattro bronzi nella gara individuale, è impressionante l’ascesa nella 

gara da un metro: la sequenza iniziò con la delusione del quarto posto 

a Roma 2009, e poi andò sempre più su con il bronzo di Shanghai 2011, 

l’argento di Barcellona 2013, e, finalmente, l’oro di Kazan 2015, il 

primo di una azzurra. L’Europa ha affidato alla propria storia sportiva 

ed a quella personale di Tania medaglie che ci vorrebbe il pallottoliere: 

dopo Berlino, fu Madrid 04 con l’oro dalla piattaforma e il bronzo da 

un metro; oro che venne confermato ad Eindhoven 2008 e l’oro venne 

accompagnato dal bronzo nella prima volta dei sincronizzati dalla 

piattaforma (coppia con Noemi Batki); poi toccò agli Europei di 

mezzo, quelli di specialità, nella Torino di papà, nel 2009 e furono tre 

ori, i suoi individuali e quello del sincronizzato con Francesca Dallapè, 

che aprì una serie comprensiva, tra campionati multidisciplinarità, di 

otto medaglie d’oro consecutive, serie che si concluse a Londra 2016, 



quando la Cagnotto fece un altro strike, vincendo tre medaglie d’oro 

nelle gare femminili ed aprendo la novità delle gare miste, ancora con 

Maicol Verzotto, con un argento dietro la coppia inglese, nella quale 

era Tom Daley. I numeri finali di Tania: 41 medaglie internazionali a 

manifestazioni “assolute”, fatte di due olimpiche (un argento e un 

bronzo), di 10 mondiali (1-3-6), e di 29 europee (20-5-4). Solo Patrick 

Hausding, tedesco, ne ha vinte di più. 
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